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P^à^ WSSBBL^ mia fpeme è fìiTa in te , 

O mio Nume > 
Col tuo lume 

Guida r Alma; e fcorgi il pie. 
Ma quai greggi , e paftori , 
Colà , prefTo quel fonte, 
Scopronfi agli occhi miei? 
Se fono abitatori 

Di aueft' amena vatle", o eli quel monte > 
Da lor forfè , già ftanco , 
'^Kòvtiria <ii Laban aver potrei^-»* • ^ - 

Olà; voi , che qui intorno 
Cuftodite gli armenti j 
Ditemi : ove dimora 
Laban? fe di Laban v' è noto il nome. 
Scr. Non folo il nome : ma il foggiorno ancora . 
Ctac.E* remoto di quà ? 

Non molto. 
GiacEd ci 

Gode intera falutp ? 
Scr. Quant' egli fteffo può bramar' 5 e quella, 



L'I qiielt ampia forcfta ; ■ 

Per faviezza, e beltà, Ja maraviglia, 

^fich. Al dolce fiato 

D'aure, e di fiori 
Ninfe ,e partori i 
Sù sù con me i ^ 
A licra danza , 
Su quello prato , 
Com'è i'ufanza , 
Movete il piè. 

Cf0trì fàlvi'il Cier,gcntil donzella. 

Oh quanto - 

X^fi.E qual c^igjon di pianto 

T'impcdi/ce il -efpiro, e la favella ? 

Deh , dimmi , e come mai. 

Ignoto n gli occhi miei , 

Ti fmarrifci così ? parla : chi fei ? ■ 
^tac Jò fon --i 

^acb.Chi dunque ? ' 

W.Jofon Giacobbe, il figlio - 

D'I fa eco, e di K ebecca . 
^ach.Tu fei Giacobbe? oh Dio? 

Jo corro a far ciò noto al padre mio , 

'^^f'- Giacobbe voi ? 
Cw S)s), figlio fon' io 

Di Kcbccca, e d'Isacco. E tu chi fei ? 
^^f- Un fervo di Labani che di fuoi greggi 

Ho la cuftodia, ed anco altri niancgiji . 

A 2 "^Obor. 



Ciaf. O fofte felice ( ^ 
Ser. ^ ^ O giorno beato ! 

In CUI pef ignoto 

Sentiero , e remoto , 

^ s ) mi 1- 

Qtià giunger ^ ucc 

E falvo, e si grato. 

Hacb Genitore ; 

Lab Mia figlia 5 ^ 

Rach. Giacobbe ^ in qucfto punto, 

(DMfacco, e di Rtbecca il figlio ) è giunto. 
Lab. Che mi narri ? E dov'è ? 
K.acb,?oco dillante 

Frettolofa il lafciai , 

Che quà lento movea le ftanche piante. 

Ma già fe*n viene. 

sssssis ss ss ss 

Lab, E qual propizia luce fi 
D*aftro benigno in Siria ti conduce? 

Giac Laban^ il Ciel ti falvi . 

Lab, E te mio caro. I genitor, che fanno^ 

CiacM Padre mio j benché fenile affanno 
11 prema j vive ancor : la genitrice 
Gode affai di fua vita aura felice. 

Lab, Tal* in petto. 
Di diletto 

Mi gioifce il cor feftofo 5 

QuaT il foco, che riftrctto. 

Se s'infiamma 5 

Leva fiamma > 

E non può tencrfi afcofo. 

Ma dentr'alle mie foglie 

Prendi, amato Giacobbe, almo ripofo. 

Mini- 



iJi loiennc convito onor $' appretti. ' 

Scn Compagni sù sù : 

Tra J'crbe, tra i fiori 5 

Di rari fa pori 

Le menfe condite $ 

Le tazze alleftitc 

A dolci liquori . 
E voi , pallori , intanto , 
Mirto a flauti canori , 
Fate pur che rifuoni il voftro canto • 

Coro dì D'immenfo giubbilo 
^aflori. L'Alme s'inondino i 

E fovrabbondino 

Di gioia i cor. ». 

Non fia mai nubilo 9 

Ma Tempre ftabile 

Del Ciel' amabile 

L'almo fplendor. 

Xacb.E che ti fembra di Giacobbe, o Lia ? 
Come vago , e vezzofo 
Giunfe a queft'alma mia 
Lo fplendor di quel volto l 
Jq crederei d'aver* in feno accolto 
Un Celcfte piacer > fe ia mia forte 
Mi facefle conforte a tanto fpofo . 
Taci , Rachele ^ e qual folk IperanzA 
A cotanta baldanza 

T'apre il fenticr ! Non fai i] x 

A i Ch*uh 



Ch'un fol volger di rii; 

Non che di nozze il palefar premura > 

Di modefta donzella i pregi ofcura ?. 

Jtacb.Pev te forfè il pretendi h 

Onde con finto zelo a me il contendi 5 

Ed ai per fallo indegno > j^j 

CW io rivolga 1 penheri a sì bel fegno. 

Lia Per fol levarmi folo 

&)lla mente;- tane' alto j io non ho Tali. 

itfci.Ma fe Tavefi ^ ' ' 

Lia Con mie forze^frali 

Non prenderci sì temerario il volo . 

^^•'J' 4 2 Di rifo è degno 

Il tuo ^ ritegno ; 
) difegno ; 

La tua mi ftmbra 
Faci. Sagacità : 
Lia Gran vanità 5 

a f Mentre per tormi 

Sì caro Spofo , • 

Dolce , e vezzofo j 
Fach. Non hai beltà. 
Lsa Non ai V età. 

Lab, Giacobbe; io ben cómprefi il tuo difcgRO > 

Ma non fia di me degno ; 

Che di tua ferviti gli atti cortcfi 

Non abbian poi fuo premio . Or qual mercede 

Vorrai per guiderdon della tua fede ? 
G/ac.Laban; {".^ gradirai 

Del mio fcrvir raffcttuofa cura i 

In fpofa a me darai 

La tua Rachele . 
Ha Oh^Dio l Ch'afcolto mai > 

Uh 



voile a te deft,narla;io pur la cedo 
(b a me fervi fctt'annO al tuo fudore 

Gw.DoIce mi fia'J fcrvir. "«ore. 

3J«fi.Godi mio core. 

Tanto puote j e ranro vàls 
Un loJ raggio di beltà 5 
Che più forre acuto (Irale 
Il bendato Arcier non ha . 

WUdifti Lia? Oh, come a* miei defiri 

Arnie il Ciel daTuoi ftellati gin» 
^fa Ne* tuoi dolci conforti , 

Trionfa pur. 
I^achMa tu forfè ne porri 

Il fen di fdegnoi e pien d'invidia il core. 
Jo m acquieto al voler del genitore. 
^^^^^ Raddoppiate pur Tali, o momenti 
Ch'eftremi contenti * 
Dovete recar : 
Del mio ben mefraggier* il pcaficro 
V'additi il fentiero 5 
V* infogni volar . 

Che brami ? 
Cwf.AfcoJta . 

Già fette volte il Sole 
Tutta quanta girò l'Eterea mole j 
Da ch'in quefte pendici, in tuo profitto: 
^1 fida fcrvitù /pendo gli uffipj. 



Or poicV al mio fcrvir fu gii prclcntto 

11 corfó'di fett'anni> ■ - ^ 

Tcmp'è che del mio core aMunghi attanm 

. Si dia pace , e nftoro ; 

E eh' IO goda in Rachele il mio teloro . 
Lab, Giuft'è ciò , che pretendi. 

Qual bramò ftanco nocchiero 
Di ridur fua nave in porto i 
Tale or tu volgi il penfiero 
A 1 ri ^toro , ed al conforto . , 
Olà i fervi i convienG ? . ^ ' 

Tra fupcrbi apparati, c applàufi immenn 
D'un* Imeneo feftofo i 
Spiegar le pompe ad onorar lo fpofo . 

Ciac, Pur giunfe quel di ; 

Che Talta mia fc 
Sua degna mercè 
Al fin confeguì. 

Ma che rimiro? Quefta 
Kon è Rachele a me prometta . Oh Dio f 
£ per qual fallo mio 

Lai. Kon fempre di danno ^ 
Cagion* è U frode ; 
Tal* or* è un* inganno, ; ' ' 
Ch'è degno di lode; 

Otac Laban > 
Lab Spufo y 
^'^.fi tu dupquc 

Co* 



li mio zejo, 1] mio amor, la fede mia? 
Per Rachele bo ferivi to , e non per Lta , 
Lab. Giacobbe, del tuo cor li fpirti acquieta. 
Figlia , che minor fia , non può fra noi 
Legarfi in nodo maritai > fe pria 
Quella; che nell'etade a Jei precede ; 
Spofa non fu. Ma £b TilècfìTa meta 
Vorrai di tempo ai fervir tuo prefilTa > 
Senza temer d'altra contcfa, o riffa i 
Non mirerai , che fette volte afcofa 
Del Sol la faccia nel gran mar d'Atlante ; 
Che di tua fe coftantc ' 
Avrai per premio, anco Rachele in fpofa. 
0/4r.Poich*il Ciel vuol così del tuo decreto 
Cedo al rigore \ ed a fervir m'acquieto . 
Che più brami dal mio core , 
Di Rachele alma beltà ? 
Se per te non vai d'amore 
Liquefar^ in pura 6:k:o y 
Sarà poco al tuo valore 
Un tefor di libertà. 

Rachel ; 
KacbMìo genitore ; 
lab. Oggi t* appresa 

Ad unirti a Giacobbe in facro nodo. 
•'wrA.AlIa tua ruota fi leggiera, eprefta 
FiflTa , o fortnna , il chiòdo . 

Come, d'aura al favor lufinghier. 
Nave profpera al porto fe'n va > 
L'Alma mia s'avanza a goder 
La fua dolce d'Amor libertà • 

Lab. 



Lab, Minìftri > olì • 

Ser. Signor > 

Lab. Di nuova pompa 

SpicghiG pur nuova comparfa» c mentre 

Ardon nel mio foggiorno 

Per Giacobbe, e Rachel fiamme vivaci; 

Tra le novelle faci , 

Odafi d'ogn' intorno, 

D' allegro , e nobil coro 

L'armonia rifonar fu corde d'oro. 

Cero, A* nuovi Spofi 
Kidan feftofi 
I giorni , e gli anni . 
Fuggan gli affanni f 
"E fol per loro 
Dolce teforo 
Piovan di gioie 
Gli aftri,edil Ciel. 
Lungi le noie j 
E U noftro Cefo 
Fra canti , e fuoni 
Ogn*or rifuoni : ' - 

Viva Giacobbe ; 
Viva Rachel . 



1 



Ciac. ^ Pofe j 

-K/7<r^. Udite : 

Del vottro gcniiorp 
Così grand , e fi barbaro è il rigore^ 
Ch'il termin d'ogni fede ) 
E d'ogni f<:fFerf:nza il vanto eccede. 
Or di lui per ^afìi'n^a, 
Oggi a noi s'apre il campo 
Ad improvvifj , e tacila partenza. 
Rachel; che dici ? 

G/Vir. Approvo il tuo penderò . 

Racb:^ tu, Lia ? 

Lta D*ira avvampo 

Contr'il paterno violento impero. 

'^w. Su dunque alia fuga 
33. II piede s* affretti ; 

Giac. Servir più non fanno 
A crudo tiranno 
I liberi affetti . 

If'a Oh quanto nel partir qucH'Alma gode 
Aacù.Jo , con fagace frode , 
Ho pur' 1] bel defio , ... 
Gl'idoli d'involar' a? padre inio . 
Pcnfìer j che far degg' 10 ? 

Se l'Alma è vaeilLotet . 
Sia rifoluto jj cor; 
Contr' un' ardir coda n te 
E' vano ogni timor. : 
SI si , vi prendo, o Numi i 
E fe b en non v'adoro > 



Vi tìringo al fcno, perchè fete d oro. - 
LU Chi s' avanza a cangiar terra 
Può fperar di cangiar forte : 
Al (uo ben le vie di (Terra , 
Chi al fuo mal chiude le porte. 

C//ir.Servi > olà \ vortra cura 

Di preceder farà co' noftri armenti li 
Noi con devoti accenti 
A più lieta ventura 
Il varco chiederemo 
Airimmenfa pietà del Re fuprcmo. 
Ciac. Num* eterno, a cui del mondo 
Kacb, a 3 Leve è il pondo i 
Lia Tu ne reggi ^ e i palTi fcorgi : 

Che ad un* Alma , benché fianca 

Cuor non manca > 

Se tu fpemc, e favor porgi . 

SS SS SS ss ss ss 

Ser. Qual farà di Laban V ira , e lo fcorno 

Allor che nel ritorno 

Troverà fpopolato il fuo foggiorno ? 
Già. parmi , 
Ch'air armi 
S' affretti , fpirando 
Vendetta crudele i 
E corra , infettando 
Di guerra 
La terra % 

E il Cicl di querele . 
Eccolo appunto. 



ss asse ss ss ss 



pi^iaj^iicc 11 core 
Non sò qual novità . ) 
àcr. Signori partì Giacobbe; 

E feco traffc alla paterna danza 

LmI ni V? .V^.!ÌS1; ed ogni fua foftanza . 
^t'- Oh Ciel ! Ch'afcolto mai ? 

OJài germani: olài voi fervi miei ; 
Uìt pm fi tarda a vendicar noftr'onte^ 

vjiuro per quelU fronte 

Ma ne men vedo gli adorati Dei. 
ti j certo i gli rapì. 
^ Airarmifi fi: 
^^r. Furor nefia guida. 

Per giunger' a vo'lo 5 
E ftender' al fuolo 
' QuelTanima infida , 
Che fugge così . 

C?//yf.Or,fu qucft'altecimc, 

N'invita a riftorar'il paflfb errante 
L amenità del fitoj e delle piante. 
l a a lieta, o felve amate i 

Fermo in voi loftanco piede: 
Godo qui, tra Taure grate, 
• - riftoro ampia mercede . 

McbMz qual turma vegg* io 

D'armata gente in quella valle? Oh Dio 
Conforte i il genitore 

Gw.Non v'alTalga timore 
Di finiftro fiicctfìTo: 
Chi dal poflcntc feudo 

Deli' 



Dcireterno Signor ne va protetto 5 

Il coraggiofo peico 

Ha fempr'ilUfo, e invitto ancorché nudo. 
Quafi fLOglio in mezz'ali' onde, 
No'l confonde 
Il furor d'irato mar . 

Se apprcOa , 

TcHipcila 

De' venti la furia ; 

Non teme d' ingiuria i 

Ne {'jt vacillar . 
Lia Ecco il padre picn d*ira . 
Rach.Oh come minacciofo 
Vibra lo fguardo ! • 



Lab, E tu dunque ofar tanto , 

Temerario garzon ? Devi al tùo Dio 

Che mi vietò contro di te l'ofTefa ^— * 

Senza la fua difefa \ 

Ben vedi , cht? lartfti in poter "mio . 

Sia giallo il tuo defio 

Di riveder' al fin le patrie muTt 

Ma per qua! tua fciagura -, - 

Mi rapidi i miei Numi ? '^'t 
(5/<yf.Laban ^ eh' in t'abbia afcofa ' ' ^ 

La mia partenza s il fe giufto timore» 

Ch' il tuo fomilìo rigore 

Non m* arrellalTe l' una , e T altra Jpola : * 

Ma , quant' a' Numi tuoi \ 

Deh fanne pur tra noi 

Diligente ricerca i e fon contento j 

Uie qual di noi gli ha prefi , 

S uccida or'or . 
KarZ,.Nlirera me! che fe nto ? 

^orroi e fotto gli arncfi 



Del 



^0, MI mitri j olà. 
Scr. Signor j 

Tutte le fpoglie 

Si fpieghin di coftor'onde fi fcuopra 
II furto de' miei Numi . 
Giacobbe i in van prefumi , 
Benché fuor di mie foglie A. 
^^r. Su lui compagni; all'opra. 
Venga il mio genitore j 
E il tutfefpofto agli occhi altrui rimiri 
cerchi de Numi fuoi \ ma non s'adiri . 

Deh non vi fmarrite, 
Miei fpirti ; no , no . 
Ben tofto fparite 
Per opra d' incanno , 
Qtieft' ombre d'affanno 
• , Mirar vi farò. 

^ab, Sin'or cercammo indarno 5 e fol ne refta 
i^i profeguir T inchieda 
Di Rachel nella tenda. 
Venga ^ ma non s'offenda 

Il mìo Signor; s'in atto riverente 
Sorger non m'è pérmcffo 
Per noiofo accidente 
Di noftro debil feffo . 

SS ^SS SS SS SS 
i^t. Ne pur qui vi ritrovo, 
O. degli affanni miei 
. Giuftiflima cagione i amati Dei . 
^w.Or per qual mio demerto 

Cosi barbaro infulto abbiam fofferto ? 

E fa- 



E fari queft' il premiò' 
Delle fatiche induttri 
Da me per cinque luftri 
Con indefelTo ftudio irrequieto 
In tuo prò fpefe ? Ah ! mieto 
Da buon fewc mal frntto ; 
Ma lode al grand* Iddio j 
Se da te non fon* io 
Or difcacciaro in povertade,c lutto. 
Lab. Giacobbe, del tuo fdcgno 

E* ben giufto il furore ma non pertanto 
Ti fembri ftrano, e indegno 
Di fcufa, e di perdono il fallo mio. 
Deh, ponganfi in oblio 
Tra noi 1* ingiurie, ed in legame fanto 
Si riunifcan r Alme ; 
Onde trionfi Amor tra liete palme, 
a 1 ^^^^ > pacei non più guerra : 
Gsac. Grida il Ciel per noftra forte ; 
E quel nodo eh' or fi ferra. 
Non difciolga altri, che Morte. 
Lab, Giacobbe y or giura ^ ed all'efempio mio, 
Su la fe del tuo Dio, ^^-—-^^ 
Prometti eterno affetto X^^^^"' 
A Laban- - As^.' / 




Giac.lì pjom<?tto. 
Lab. Ed io ferivo nel core 

Un decreto per te d'eterno amore. 



Cor 



0. E la Pace ;-del Ciel ben degna prole : 
E la terreftrc mole 
Benché ferace d' oro ; 
Isella pace non ha più bel teforo. 



IL FINE 



